
Le origini 

della musica



v Conoscere	le	

musiche	dei	popoli	

primitivi

v Conoscere	i	primi	

strumenti	musicali

v Sperimentare	il	

linguaggio	

musicale	nelle	

civiltà	antiche

v Cogliere	le	prime	

differenze	musicali	

tra	i	diversi	popoli

Obiettivi	del	
nostro	lavoro



Introduzione



Nella	seconda	metà	
dell'ottocento	e	all'inizio	del	
novecento	un	problema	che	
appassionò	studiosi	di	varie	
discipline	(musicologi,	ma	
anche	etnologi	e	
antropologici)	fu	quello	
dell'origine	della	musica:	
quando	e	come	nacquero	i	
suoni	e	la	musica?
Molte	delle	risposte	che	
furono	date	rispecchiano	il	
pensiero	positivista,	che	
influenzava	la	scienza	e	le	
ricerche	di	quel	periodo.



Primo	flauto	della	storia	risalente	a	
4000	anni

Herbert Spencer, (1857), riprendendo il pensiero
di Rousseau e di Herder, affermò che la musica
deriva dal linguaggio parlato. Le variazioni di
intensità e di altezza sono gli effetti fisiologici
delle variazioni dei sentimenti; il canto ha avuto
origine dal parlare su toni di voce acuti.

Charles Darwin, (1871), collegò le ricerche
sull'origine della musica con le sue tesi
sull'evoluzione e sulla selezione naturale delle
specie viventi. Il canto dell'uomo è l'imitazione
dei gridi degli animali, soprattutto degli uccelli,
in particolare nella stagione degli amori. Anche
per l'uomo la musica era in origine il risultato di
processi di seduzione fra i due sessi.

Richard Wallaschek, (1893), affermò che
nell'origine della musica riveste una grande
importanza il ritmo legato alle attività del giorno

Carl Stumpf, potè avvalersi, nei propri (1911. La
musica nacque dalla necessità di produrre dei
"segnali" con la voce. Dai segnali ebbero origine i
suoni di diversa altezza emessi simultaneamente
o successivamente, e quindi si definirono
intervalli determinati e trasponibili



Le teorie appena citate erano basate sul 
presupposto che si potesse prospettare 
l'origine della musica secondo un 
processo unico e uguale per tutti i popoli 
e in tutti i continenti. Fu obbiettato che è 
da ritenere impossibile che una realtà 
ricca e varia qual è la musica possa aver 
avuto origini monogenetiche.
Passi avanti furono compiuti, 
nell'approfondimento del problema, 
dagli studiosi delle successive 
generazioni, i quali poterono avvalersi 
nelle loro ricerche della registrazione 
delle musiche e di canti di molti popoli 
primitivi appartenenti a diverse aree 
etniche. Lo studio dei fonogrammi e la 
loro comparazione ha consentito di 
formulare alcuni principi della 
musicologia comparata. Prevale la 
convinzione che non sia possibile 
individuare i momenti precisi nei quali 
sia nata la musica e che perciò lo studio 
si debba rivolgere "allo stadio più antico 
ed embrionale che sia possibile 
individuare" ( C. Sachs ), cioè alla 
musica dei popoli primitivi più arretrati.



E' diffusa la convinzione che la 

musica abbia avuto un'origine 

comune con il linguaggio, e che i 

primi nuclei di "linguaggio-suono" 

presentino una varietà assai 

ampia di moduli sonori, che va dai 

gridi ai suoni intonati, con 

modalità di emissione varie e 

diverse





Più ricchi d'immaginazione 

sono i racconti della 

bibbia: le mura di Gerico 

furono abbattute dagli 

squilli di tromba delle 

milizie d'Israele; il suono 

dell'arpa di Davide placava 

la follia di re Saul.





I più diffusi, anche perché si 
possono costruire con oggetti di 
uso comune, sono gli idiofoni: 
dalla percussione del corpo 
umano o di sue parti si passa alla 
percussione del terreno con i 
piedi. Altri idiofoni primitivi sono: 
tronchi d'albero distesi sul 
terreno, o aperti, o scavati nel 
senso della lunghezza (tamburi a 
fessura, di solito con funzioni 
rituali). La percussione è 
effettuata con i piedi, o con le 
mani, o con mazze o battagli. 
Idiofoni di legno si possono anche 
sfregare tra di loro o raschiare. 
Meno vari in questo stadio sono 
imembranofoni, basati su pelli 
d'animali tese su un vaso o sulla 
cavità costituta da una zucca o 
noce di cocco e percossi con le 
mani. 











In un più elevato campo di pensiero si pongono le
speculazioni filosofiche (India, Cina) che collocano il suono al
centro di un sistema cosmogonico, che coinvolge fatti ed
eventi di svariata natura: il ritorno delle stagioni, i punti
cardinali, i fenomeni naturali, i segni dello zodiaco, le
classificazioni degli strumenti, eccetera.

Ma assai più importante è stato il contributo dei 
Romani e dei Greci


